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CIO’ CHE CAINO NON SA 

OCEANO EDIZIONI 
Al via la realizzazione di una rete di 

distribuzione libraria 
 

Nell’intento di voler fornire un servizio 

sempre più qualificato ed esaustivo, Oceano 

Edizioni ha inteso avviare a soluzione uno 

degli aspetti più critici della filiera del libro, 

ovvero la distribuzione del cartaceo nelle 

librerie. 

A tal scopo ha preso contatti diretti con alcune 

librerie (momentaneamente a livello regionale 

sul territorio pugliese), stipulando accordi per 

il deposito in c/vendita dei libri realizzati e 

prodotti a marchio Oceano, con lo scopo di 

poter essere acquistati dai fruitori finali 

direttamente in punti vendita autorizzati e 

qualificati. 

Le stesse librerie che hanno aderito al 

progetto, si impegnano a promuovere i libri 

mediante esposizione a scaffale e ospitando 

presentazioni di autori presso le loro sedi, per 

consentire una maggiore diffusione e visibilità 

degli autori e della stessa casa editrice Oceano 

Edizioni. 
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l’altra parte dell’evoluzione 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e 

ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei 

soci e alle quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, se 

condividi la passione per la letteratura, e per 

l'arte in genere, entra a far parte dei nostri 

pensieri, iscriviti all’associazione. Anche tu 

puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo essenziale il 

tuo apporto. 
 

Tre anni intensi, con pubblicazione 

annua. Nella consapevolezza che la 

violenza non fa distinzioni, i volumi si 

aprono con una sezione dedicata alla non 

violenza in generale e verso le categorie 

più fragili: anziani, immigrati, bambini, 

etc. e per questo il nostro impegno lette-

rario continua trattando singolarmente le 

varie tematiche. 

Seguendo la scia della stessa onda 

emotiva, questa volta si vuole dar voce al 

mondo sommerso dell’infanzia e sensibi-

lizzare sui crimini palesati a svantaggio di 

una fascia fragile e indifesa dell’umanità: 

quella dei bambini. Tanti gli abusi e i 

soprusi a danno dei minori, che siano di 

natura fisica, quali la tanto vile pedofilia, 

lo sfruttamento nel mondo del lavoro, il 

commercio illegale di minori, l’espianto 

di organi, le spose bambine, i bambini 

soldato e kamikaze, l’infibulazione, per 

arrivare alle più sottili e subdole, ma 

altrettanto pericolose violenze psicologi-

che a vari livelli, non ultimo il bullismo, 

una piaga delle moderne generazioni, 

passando per la bulimia e anoressia o al 

consumo di droghe e alcool, segno 

evidente di disagi giovanili, con il 

conseguente abbassamento vertiginoso    
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 Oceano Edizioni 
 

BAGAGLI AL 

SEGUITO 

Antonella Corna 
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Solitudine 

di Max Loy 
 

pensieri e riflessioni 

articolo a pag. 2 
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Il dubbio sugli 

spalti dell’amore 
di 

Elena Didonna 
 

articolo a pag. 4 
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 Chi può resuscitare 

l’amore 
 

di 

Adolfo N. Abate 
 

articolo a pag. 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pagine d’autore 
 

FIGLIA DI TETIDE 
 

di 
 

Maria Antonella 

D’Agostino 
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Dopo i volumi per informare e sensibilizzare 

contro la violenza di genere e una pari 

dignità tra i sessi, nasce un nuovo progetto 

editoriale del gruppo “Ciò che Caino non 

sa”, la sezione de “L’Oceano nell’Anima”.  

L’Associazione culturale, sempre in linea 

con quanto riportato nel punto 5 dello statuto 

della Stessa, “è indirizzata a svolgere anche 

attività artistiche di utilità sociale previste dal 

D.Lgs. N.460/97, rivolte prevalentemente 

verso soggetti svantaggiati e comunque a 

fasce di popolazione in condizione di debo-

lezza sociale o economica.” 

“Ciò che Caino non sa” non nasce oggi, ma 

nel 2013, con lo scopo di divulgare e sensi-

bilizzare e continuerà a farlo, così come ha 

sempre fatto in questi ultimi quattro anni, 

attivamente, con convegni, conferenze e 

aggregazioni di Autori/Amici che ci seguono 

e condividono il nostro stesso credo. 

Un percorso, iniziato con la trilogia letteraria 

– “La tela di Penelope, 2014 / Odi et amo, 

2015 / Amore e Psiche , 2016”, ¬ è anche 

un’apripista per la tipologia del contenuto 

che armonizza emozioni e pensieri di autori, 

in versi e prosa, con trattati e saggi di figure 

specifiche che hanno messo al servizio 

dell'opera le loro competenze professionali.  

dell’età dei consumatori, al pari della 

prostituzione con le baby-squillo anche nei 

paesi non a rischio benessere. 

Ciò che Caino non sa, con LE MANI DEI 

BAMBINI, vuole farsi veicolo al fine di 

abbattere i muri del silenzio riguardo ogni 

forma di discriminazione o problematiche 

inerenti alla suddetta fascia di età, affinché 

non sia loro negata la possibilità di una 

crescita sana, in rispetto ai diritti appar-

tenenti a ogni essere vivente.  

I diritti dei minori, sanciti dalla Conven-

zione ONU, abbracciano una fascia che va 

da 0 a 18 anni, comprendendo anche il 

mondo dell’adolescenza. La convenzione è 

suddivisa in quattro principi generali e 

trasversali, rivolti a tutti i governi: 

1) La non discriminazione; 2) L’interesse 

superiore del minore (che deve essere 

sempre una priorità); 3) Il diritto alla vita, 

garantendone la sopravvivenza e il suo 

sviluppo; 4) Rispetto per l’opinione del 

minore al fine di favorirne un sano sviluppo 

psicologico 

Il volume, curato da Maria Teresa Infante e 

Massimo Massa, edito da Oceano Edizioni, 

non è solo un’antologia poetica ma si           

a 

continua a pagina 2 

 

LE MANI DEI BAMBINI 
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Pagine d’autore 
Figlia di Tetide 
 

di Maria Antonella D’Agostino 
 

  

Pittura e poesia sono le principali passioni 

artistiche di Maria Antonella D’Agostino, 

materana, laureata in Scienze dell’Infor-

mazione. Presidente, dal 2012, dell’Asso-

ciazione “Matera Poesia 1995”, ha preso 

parte a varie Commissione di concorsi 

letterari, tra cui quella del Premio artistico-

letterario “Una cartolina da Matera”, per 

il quale è anche l’ideatrice e presidente di 

giuria. 

Pur non avendo intrapreso gli studi 

artistici, ha sempre coltivato la passione 

per la pittura ed il disegno, cimentandosi 

in molte tecniche, come ad esempio la 

creazione di libri-oggetto e di presepi, che 

considera una continuazione della sua 

espressione pittorica. Ha iniziato il suo 

percorso artistico fin da giovanissima, 

prediligendo l'uso di gessetti ed altri colori 

“polverosi” che stendeva su cartoncino e 

compensato direttamente con i polpastrelli. 

Solo dopo aver partecipato a qualche 

collettiva e concorso, ha iniziato ad utiliz-

zare acrilici con l'aggiunta di altri mate-

riali, come sabbia, cementite, paste acrili-

che, foglia oro, ecc., ottenendo effetti più 

suggestivi e particolari. Il suo desiderio di 

sperimentare sempre nuove tecniche l’ha 

portata anche a realizzare dipinti su vetro. 

La ricerca è l’elemento fondamentale nel 

suo percorso artistico, una continua sfida 

con se stessa e con le proprie capacità 

espressive, nell'evoluzione dello stile per-

sonale.   

I suoi libri-oggetto sono libri d'arte non 

sfogliabili. Sulle pagine leggibili sono 

riportate alcune sue poesie e sono 

“incastonati” gli oggetti più svariati, in 

tema con i versi.  

– E la ricerca ancora continua in quei 

libri-oggetto da leggersi nella pagina che 

l’Autrice ha deciso venga letta – afferma 

Antonella Pagano, sociologa, poeta, critico 

d’arte e letterario – il messaggio è là, 

sull’unica pagina non incatenata dalla 

colla che imprigiona le altre; il messaggio 

è là, annegato in mezzo al bric-à-brac che 

tenta di distrarti e che, inesorabilmente, a 

volte ci riesce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Altra sua passione sono i presepi che fin 

dalla tenera età ha iniziato a realizzare 

prima assemblati con carta-roccia, cartone 

ed altri materiali poveri, poi con radici 

d'ulivo, rametti e pietre della murgia, per 

arrivare a quelli non più smontabili e 

neanche tanto tradizionali, almeno quanto 

a struttura e per l'ambientazione, riguardo 

alla quale preferisce solitamente una 

scenografia originale che l’aiuta a trasmet-

tere il messaggio collegato all’evento reli-

gioso. Di lei dice Luciano Capriotti: – Per 

lei la pittura è vocazione sofferta. 

L’espressionismo di Maria Antonella 

D’Agostino si manifesta a carico di sensa-

zioni frammiste a marcate sfumature di 

angoscia esistenziale. C’è nella sua 

pittura pensosità e sensibilità. C’è vita e 

contemplazione. A magnificare una figura-

zione liricizzata e affascinante, sempre. Si 

ispira ad un universo romantico e di 

natura tenue che fa leva sulla tenerezza 

delle immagini… 

Da alcuni anni ha iniziato ad interessarsi 

anche alla poesia, continuando così, con 

crescente entusiasmo, il suo percorso 

artistico. b 

  

 

 

  

La D’Agostino insomma, fa dell’arte, in tutte 

le sue sfumature, il filo conduttore che lega 

pittura, poesia e le altre espressioni manuali 

costantemente sperimentate; il mezzo di 

comunicazione delle proprie emozioni. 

Fino a qualche anno fa non avrei mai 

immaginato di ritrovarmi a scrivere poesie – 

afferma la D’Agostino – ma, evidentemente, 

l’arte e il bisogno di espressione che è in 

ognuno di noi, una volta scatenati, difficil-

mente si arenano di fronte alla scarsità del 

tempo o ad altri momentanei impedimenti; 

piuttosto si incanalano per altre strade e 

sfociano nella sperimentazione di nuove 

metodologie e nuove forme, magari di 

realizzazione più immediata.  

La poesia permette un’espressione più 

immediata e diretta del proprio sentire: ogni 

pensiero, sentimento, modo di vedere le cose 

e il mondo, fluiscono direttamente dalla 

mente al foglio e lì prendono forma impri-

mendo l’istante preciso del vissuto. Nel 

contempo, è in continuo divenire: evolve 

insieme al pensiero, cosicché i sentimenti 

possono essere riespressi nel tempo  in modi 

spesso nuovi e diversi, in linea con la 

maturazione personale. 

Concetti, questi, avvalorati e confermati da 

Giovanni Maris: La poesia di Maria 

Antonella D’Agostino si apre al mondo della 

natura e con lui dialoga intercettando 

suggestive “schegge di cristallo” e “rose 

appassite”, all’insegna di una coloratissima 

e intensa strada dei sentimenti. Ed è da 

questa stessa naturalità delle cose, segno 

innato di rara sensibilità, che ha origine il 

senso della vita, tra memoria e fascinazione 

del mistero. 

Ha partecipato a varie manifestazioni sia in 

ambito locale che nazionale, nonché a 

numerosi concorsi poetici e letterari, con i 

quali ha ricevuto numerosi importanti rico-

noscimenti. Molte delle sue liriche sono state 

inserite in varie antologie, tra le quali Dieci 

anni di poesia in Tre giorni di…versi curato 

dall’Associazione Matera Poesia 1995; Il 

Giro d’Italia delle Poesie in cornice 2006; Il 

club dei Poeti 2007; Poesie e racconti 2006-

2007 e 2008 dell’Associazione C. Levi di 

Torino. 

“Figlia di Tetide” è la quarta silloge di 

poesie pubblicata dalla D’Agostino (pre-

miata al concorso letterario Le Pieridi di 

Policoro), dopo “Rose appassite e schegge di 

cristallo” (2007 – Montedit), “Sfondando 

l’azzurro, sfiorando l’abisso” (2011 – 

Montedit) e “Non sono petali” (2014 – 

LuoghInteriori). 

Con la prefazione di Dante Maffia – poeta, 

scrittore, saggista già candidato al premio 

Nobel per la Letteratura – il libro è dedicato 

essenzialmente a Matera e al mare, pur 

comprendendo anche testi poetici sui classici 

temi degli affetti, della caducità della vita, 

della natura. La copertina è stata illustrata 

dall’artista materana Simona Lomurno. 

Tetide o delle radici, è il senso primo e 

ultimo di questa raccolta di versi e l’autrice 

ce lo fa intendere immediatamente, come a 

ribadire che il futuro non può esistere se non 

si ha alle spalle un passato carico di 

fermenti, cioè di radici che permetteranno 

poi la crescita. Crescita dell’io e del mondo. 

Il libro è diviso in quattro sezioni, ognuna 

delle quali conferma e avvalora il concetto di 

radice (Radici interiori, Radici della vita, 

Radici della terra, Piccole radici), ma il 

linguaggio è unico, compatto, teso a cogliere 

l’essenza dell’umano e del divino nello 

scorrere lento del tempo. La poetessa 

osserva, medita, fa passare tutto attraverso la 

sua interiorità e poi fa fiorire nella parola (il 

concetto è ungarettiano) la propria vita e 

tutto ciò che le si muove attorno… 

 
 

Massimo Massa 

Presso la libreria Biblyos – La Bottega della 

Cultura – a Cerignola, in via Eduardo De 

Filippo 5, ha avuto luogo la presentazione del 

romanzo Il Richiamo, Oceano Edizioni, di 

Maria Teresa Infante. Il testo, è la versione 

integrale del racconto già vincitore della IX 

edizione del Premio Letterario Lupo 2016, del 

cui logo si fregia in copertina. 

L’evento del 30 settembre, con inizio alle 

19:00, si è svolto con attenzione dei presenti al 

tema trattato, in quanto il contenuto riguarda 

molto da vicino le vicende socio culturali delle 

terre del sud, affinità per altro che possono 

riscontrarsi in ogni parte della nostra penisola 

vista l’uguale radice etnografica. Storie di 

terra, d’amore e d’antica fierezza intessono la 

trama, mai scontata, in cui l’autrice ripercorre a 

ritroso eventi vissuti e intrecciati dall’estro 

creativo nella narrazione. 

La serata è stata moderata dalla giornalista 

Rosaria Albanese che ha dialogato con 

l’autrice, con interventi del giornalista Mimmo 

Siena che ha relazionato e intervistato la 

Infante e di Daniela Tattoli, titolare di Biblyos 

c 

Il Richiamo, Oceano Edizioni 

M Teresa Infante presente il suo romanzo presso la libreria Biblyos a Cerignola 

 Adolfo Nicola Abate 

Chi può resuscitare l’amore? 

 Uno dei monumenti mosaicali più completi 

ed affascinanti al mondo è l’Albero della vita 

rappresentato nella Cattedrale di Otranto, in 

Puglia. È il pavimento di epoca medioevale, 

un capolavoro di bellezza e uno scrigno 

enciclopedico di teologia, filosofia, storia, in 

cui è rappresentata la creazione dell’uomo e 

lo sviluppo, per composto intrico di rami, 

della cultura, della civiltà e della fede. La sua 

rappresentazione parte dall’alto per scendere, 

ramo per ramo, fino agli sviluppi più vicini.  

Situato nel mio tempo, ho immaginato un 

Albero della vita violentata, che parta 

anch’esso dall’alto per raccontare, per 

successive ramificazioni, le nefandezze di 

cui la nostra generazione si macchia e che 

segnano la storia contemporanea, la nostra 

cultura, la nostra civiltà. 

Fatti, racconti ed esperienze che conosciamo. 

Fatti di odio, di diversità, di violenza 

inumana, di silenzi, di urla e di sordità del 

cuore. Ognuno di questi episodi  interpella 

un interlocutore: ciascuno di noi. Che a volte 

rischiamo, o abbiamo rischiato di essere 

anche attori protagonisti. 

La vita violentata è sotto i nostri occhi ogni 

giorno, quotidianamente ne siamo testimoni. 

E i violentatori non sempre sono delinquenti 

incalliti o serial killer da neutralizzare. 

Sempre più spesso si scoprono sotto le sem-

bianze di persone “perbene”, insospettabili 

padri di famiglia, professionisti impeccabili, 

politici riveriti, o più semplicemente, il 

signore della porta accanto, uno zio così 

tanto affezionato, un amico di discoteca, di 

scuola, di palestra o di parrocchia, un 

nonnino incontrato ai giardini. Ovviamente, 

l’elenco può continuare, e non che siano 

sempre di sesso maschile. Ma qui parliamo 

di criminali, perché i crimini contro i 

bambini, contro le donne, comunque 

incorniciati nel tempo della storia e della 

geopolitica, sono crimini contro la persona, 

contro l’uomo. Sempre e dappertutto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non al legislatore, che definisce i reati; non 

alla magistratura, che applica ciò che il diritto 

prevede; non a chi governa, che tenta di 

prevenire; non alla scuola, che insegna ed 

educa al rispetto della persona, delle regole, 

della conoscenza; non alla famiglia, che non 

sempre è in grado di dare segni concreti di 

amore e di unità; non alla chiesa, o alle chiese, 

dove la misericordia deve essere il pane 

quotidiano, e la consapevolezza della finitezza 

di ciascuno spinge lo sguardo oltre il cielo. 

Alla società indistinta, brutale e cinica? Forse 

a ciascun uomo il poeta può chiederne ra-

gione, ma la risposta sarà pilatesca: “Io non 

c’entro, me ne lavo le mani”. 

Resta Dio e il poeta chiede conto a lui, prima 

con concitazione, poi quasi sfinito, come 

arrendendosi nelle sue braccia: “Dimmi tu 

come risuscitare amore, tu che hai risuscitato 

la vita dalla morte, dimmelo!” 

Non ottiene subito risposta e allora ritrova la 

stella polare della poesia che muove il mondo, 

come l’amore, e se ne augura tanta, un 

effluvio, un’inondazione biblica di poesia 

sufficiente per cambiare il mondo, come 

l’amore. Ma gli resterà sempre il punto di 

domanda: basterà su questa terra la poesia? Al 

poeta che è in ciascuno dei nostri lettori, 

l’intima risposta. 

Adolfo Nicola Abate 

che si pone come centro d’incontro letterario 

nella città di Cerignola.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

La presenza gradita e l’intervento del Dott. 

Antonio Daddario, Presidente del Premio 

Letterario Nazionale Nicola Zingarelli, ha 

contribuito a impreziosire la serata. La Infante 

risulta infatti vincitrice nel 2016 dell’illustre 

Premio letterario con la sua lirica “Mai nato” e 

nella IX edizione del 2017 è stata membro 

della commissione esaminatrice nella sezione 

poesia e narrativa. 

La Redazione Editoriale 

LE MANI DEI BAMBINI 
avvarrà di elaborati che, come nostra con-

suetudine, comprenderanno testi poetici e in 

prosa, narrativa storica e di fantasia, saggi e 

articoli di informazione e sensibilizzazione, 

rigorosamente a tema. Nel rispetto del mate-

riale pervenuto, le poesie, elemento domi-

nante di grande impatto emotivo, verranno di 

volta in volta contestualizzate.A completa-

mento, saranno inserite immagini delle opere 

di artisti (pittori, scultori e fotografi) più rap-

presentative.  

Si sottolinea come sempre, l’apporto di figure 

con competenze e conoscenze specifiche 

professionali, per rafforzare il messaggio 

dell’opera; a tale scopo possiamo già citare le 

introduzioni, che verranno armonizzate nel    

a 

 

 

contesto, del prof. Enrico Marco Cipollini,      

filosofo-Università di Pisa; della dott.ssa Anna 

Maria Pacilli, medico psichiatra, psicoterapeuta, 

sessuologo clinico, esperta in criminologia e 

scienze investigative, dirigente medico; della 

dott.ssa Serenella Siriaco, già Giudice Tribunale 

e Corte d’Appello Milano, Roma, Napoli. Ad 

esse ne saranno affiancate altre, in attesa di 

conferma.  

Il libro andrà in stampa a inizio 2018, compa-

tibilmente alla mole di elaborati pervenuti. Al 

progetto editoriale seguiranno, come sempre, 

iniziative volte alla presentazione del volume, 

con convegni mirati all’informazione e alla 

sensibilizzazione sulla tematica in questione, di 

cui tutti gli autori aderenti saranno informati per 

tempo. 

La redazione editoriale 
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L’ultima proposta editoriale di Oceano Edizioni 

 
 

Vita, attimi, ricordi, riflessioni, introspezioni nella silloge di Antonella Corna vincitrice 

della sezione silloge del Premio Seneca 2017 

BAGAGLI AL SEGUITO 

Dopo alcuni mesi di intenso e accurato lavoro 

di selezione ed editing dei componimenti, è 

stata pubblicata la versione integrale della 

raccolta poetica vincitrice alla I edizione 

Premio Internazionale di Letteratura Lucius 

Annaeus Seneca 2017 (sezione silloge), dal 

titolo “Bagagli al seguito”, edita da Oceano 

Edizioni, di Antonella Corna, laureata in 

Giurisprudenza nel 1992 e abilitata all’eser-

cizio della professione forense nel 1995. 

Attualmente lavora come funzionario presso 

l’UNEP del Tribunale di Foggia. 

– Sono partita senza certezze o verità 

precostituite – afferma l’Autrice nella sua 

interessante e significativa introduzione al libro 

– con la sola consapevolezza di voler dare 

spazio alle emozioni, non importa se vissute o 

immaginate, se provate sulla mia stessa pelle o 

se ascoltate come un’eco, ma soprattutto con la 

determinazione di voler viaggiare leggera 

“lasciando i pesi un passo indietro, come 

bagagli al seguito.” 

Vita, attimi, ricordi, introspezioni, riflessioni. 

Tutto, in questo raccolta poetica, dà un senso 

all’aspetto intimo ed interiore; uno stimolo a 

soffermarsi per comprendere non solo quello 

che è celato dentro i versi, ma anche per 

cogliere tutto quello che riflettono in noi, 

insinuandosi sottopelle per poi sedimentarsi 

nell’animo, provocando quel barlume che 

infonde luce. 

Importanti le firme di cui si è avvalsa 

Antonella Corna nel suo libro, valore aggiunto 

a una silloge di spessore: Davide Rondoni, 

Maria Teresa Infante e Walter Scudero che 

prende spunto da alcuni versi di William 

Wordsworth per ricondursi alla silloge  

“Bagagli al seguito” della Nostra Autrice: 

– tra i cui fogli, vagando con trasporto, m’è 

parso di cogliere che il movente ispiratore di 

fondo s’attagli con evidenza alla memoria di 

un passato che, nei versi di una maturità 

“ancor giovane” sebbene non più “verde” 

indulge, soprattutto nelle pagine struggenti 

d’amore che, forse, rammentando le non del 

tutto dismesse né poi tanto lontane vie del 

cuore, tale non vorrebbe essere, dacché, 

volendolo, ogni sentimento, ogni vissuto, 

potrebbe essere rinverdito, s’è vero che intatta 

è ancora la memoria delle cose che ci sono 

appartenute ed abbiamo amato. 

L’ispirazione di Antonella si svolge tutta, o 

quasi, intorno agli stilemi della poetica 

d’amore, degli echi del passato e delle rifran-

genze nel presente, dello scorrere tempo e dei 

luoghi a lei cari e familiari, il tutto coltivato 

con appassionata competenza, iscrivendo se 

stessa nella dimensione di una “voce lirica” 

basata su un monolinguismo senza scarti. 

 

 

 

Una scrittura moderna e musicale, un 

linguaggio ricercato e raffinato i cui 

sussulti non sono solo metaforici e le cui 

sorprese consistono negli accostamenti e 

nelle mescolanze fra astratto e concreto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di lei Davide Rondoni: – Della voce di 

Antonella Corna mi ha colpito una specie 

di freschezza, ai limiti dello sfrontato, per 

tentare di dire, poeticamente, il senso di 

una propria epica. È una delle motiva-

zioni che spingono alla poesia, probabil-

mente la più fragile e comune, ma non per 

questa priva di qualche verità: vedere la 

propria vicenda come epica che val la 

pena sia cantata. 

Il pedale temporale attraversa tutta la 

raccolta, a delineare un’elegia del tempo, 

che sembra la cifra stilistica più peculiare 

di questa silloge. La sua poesia non 

esibisce artifici retorici, non gioca con 

figure di senso o di suono, non è incline a 

un certo slittamento semantico, piuttosto 

tende a replicare una sapienza formale in 

un gioco di figurazioni sonore che emerge 

prepotente in ogni singolo verso. 
 

Massimo Massa 

 

 

 

 
Io Max Loy... pensieri e riflessioni 

SOLITUDINE 
Dal diario di bordo “Costa dei FIORI” – 2005 

 

 

  

Ora, prima che mi colga l’arsura, quel caldo 

matto che mi cuoce il cervello, prendo armi e 

bagagli e mi sposto verso il mare, in una zona 

ventilata, stacco un quadro dal cavalletto e me 

lo porto a tenermi compagnia, perché è più 

difficile ricapitolare i pensieri senza questi 

nodi al fazzoletto. 

Dalla mia nuova postazione non vedo anima 

viva ovunque posi l’occhio. La leggera 

euforia che m’invade quando mi sento solo è 

un buon aiuto per la creatività. Sono nella 

pineta prospiciente il mare, dove si respira un 

cocktail profumato di resina e salsedine. Due 

metri avanti a me, all’incrocio dei pali di una 

staccionata che segna un sentiero, ho 

appoggiato il piccolo quadro che apre una 

finestra colorata nel ruggine ramato del suolo, 

coperto d’aghi di pino. 

Non avevo ancora notato l’intensità di questo 

quadretto che ora, su questo sfondo neutro, 

monopolizza tutta l’attenzione. 27,5x34,5 il 

suo formato, misure strane imposte da econo-

mie di lavorazione, diviso in tre stanze, tre 

parti disuguali. Tutta la metà sinistra è cari-

cata di preponderante responsabilità narrativa: 

una densità policroma, giocata sull’intera 

gamma dei colori scuri, sfoggia una tavo-

lozza satura, ma equilibrata, che si addensa 

verso il basso in un’ombra prossima al nero 

su cui brilla, a contrasto, un’incandescenza 

rossa che chiede in risposta opportuni 

richiami scarlatti di peso proporzionato alla 

distanza dal loro epicentro, fissati in equi-

librio asimmetrico e dinamico. Poi da capo 

a fondo corre una linea di confine oltre la 

quale si apre lo squarcio azzurro di un cielo 

sereno che prende luce in basso da un 

chiarore d’avorio creando massimo con-

trasto col nero.  

Proseguendo verso destra, un’altra sezione 

verticale interrompe il fondo celeste, poi in 

alto, nell’ultimo angolino, un residuo di 

cielo. 

Il tutto è di una piacevolezza inesprimibile, 

come questo respirare sale e resina immersi 

nella pace. 

A sguardo insistito, quella campitura 

azzurra risulta essere un varco, per cui è 

come se un mondo si affacciasse su un altro 

mondo in una contemporaneità trasognata      

a 

dove il sentimento di libertà, evocato dal 

nitore azzurro, non implica fuga dal 

presente: il dentro e il fuori, presente e 

futuro in questa vicenda sono una cosa sola 

e questa è una buona pista per educare la 

mente a comporre gli opposti in prospettiva 

escatologica. 

L’astrazione non è mai vuoto pneumatico, 

mancanza d’ossigeno e d’emozioni, anzi, è 

vero il contrario, è la via per esasperare il 

sentire fino all’ultima corda dei toni alti, 

agli ultrasuoni dei sentimenti: scaccia i ratti 

e attira le belle creature. 

È spuntato un debole sole che disegna 

l’ombra sbiadita della penna sul foglio dove 

sto scrivendo che ora, anche con gli occhiali 

scuri, abbaglia la vista. 

Mi alzo a sgranchire le gambe e la schiena, 

questa posizione da scriba non è un 

toccasana passata l’ora. Guardo il mare: a 

mezza altezza l’onda si rompe con una 

frangia perenne di bianco segnalando il 

basso fondale e gli scogli. Al largo, all’in-

crocio di rami è ferma da ieri una nave. 

Max Loy 

 L’AVVENTURA STA 
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Exclusive news 
Il Consiglio direttivo dell’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima, unitamente a tutti i soci, 

porge il più cordiale benvenuto a Igea Arnao di 

Palermo per essersi iscritta in qualità di socia. A 

lei il più sincero ringraziamento per i preziosi 

eventuali consigli e collaborazioni nell’ambito 

delle attività della stessa. 
 

Docente del Ministero della 

Pubblica Istruzione, ha dedicato la 

vita all'insegnamento, alla poesia, 

alla danza e ai suoi affetti più cari. 
 

Sue poesie sono presenti nell'antologia “Amore e 

Psiche”, curata dalla poetessa Maria Teresa 

Infante, e pubblicata nel 2016 da “Oceano 

Edizioni”. Nel 2017 ha conseguito la Menzione 

di Merito al Concorso Letterario Nazionale 

“Artisti per Peppino Impastato”. Nel 2017 ha 

pubblicato la silloge poetica “Anima Nuda” 

presso la Casa Editrice Monetti. 
 

La Redazione editoriale 

 

 

Exclusive news 
Il Consiglio direttivo dell’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima, unitamente a tutti i soci, 

porge il più cordiale benvenuto a Cira Aiello di 

Napoli per essersi iscritta in qualità di socia. A 

lei il più sincero ringraziamento per i preziosi 

eventuali consigli e collaborazioni nell’ambito 

delle attività della stessa. 
 

Cira Aiello studia materie 

psicologiche presso l’università di 

Chieti Gabriele D’Annunzio.  

Abbinando tale formazione alla     
a 

Psico-magia, come guida comportamentale attra-

verso la divinazione dei Tarocchi, pubblica “Il 

cammino di è Donna”, una stesura, dove l’uni-

verso femminile è al centro di una realtà talvolta 

nascosta. Nel 2013 con “La voce del cuore”, si 

propone esternando un emozionale stato dell’ani-

mo, attraverso una magica versione di poesie. 

Il suo esordio come scrittrice risale al 1997 con 

“E’ donna”, vicende vissute tratte da una reale 

visione di donne che si sono raccontate attraverso 

un mistico oracolo; nel 2000 segue “I cuori del 

2000”. Numerose sono anche le sue parteci-

pazioni a premi letterari nei quali ha conseguito 

ottimi risultati. 

La Redazione editoriale 

 

 

Cartellino rosso 
 

La debolezza del sesso forte 
 

Il maschio è fuori gioco, espulso dall’uma-

nità. Indipendentemente dalla generazione, 

dal ceto sociale, dal grado di istruzione, la 

cronaca italiana anche nell'anno 2017, 

descrive la mattanza delle donne italiane da 

parte di chi dice di “amarle”. Ho scritto 

spesso su questo tema e descritto anche con 

miei dipinti il confine mentale di una parte 

dei maschi italiani. Quei maschi che si 

definiscono “sesso forte”, ma letteralmente 

incapaci di relazionarsi con la donna alla 

pari. L'espressione “sesso forte” e “sesso 

debole” mi ha sempre descritto un modo 

patetico di pensiero. Forte di che? Debole di 

che? Non è la forza o la violenza muscolare 

che definisce la persona ma il suo grado di 

intelletto e di consapevolezza del Sé e di 

cosa significhi. 

L'incapacità di relazionarsi, di rapportarsi, di 

dialogare, di confrontarsi alla pari significa 

che c'è una paurosa mancanza di coscienza e 

di autostima, il tutto coperto appunto da 

quella balla sul sesso forte. Una società 

umana sarà civile soltanto quando ci sarà il 

rispetto e la considerazione che la donna è 

parte della società umana e civile alla pari 

ed è suo diritto avere il rispetto come 

persona. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Considerarla qualcosa di meno o addirittura 

che deve assoggettarsi o subire forme 

autoritarie o venire limitata nel suo diritto di 

libertà, significa che il maschio è fuori dal 

senso di appartenere alla razza che usa la 

ragione. La nostra società italiana ha molte 

colpe a riguardo, in quanto non è ancora in 

grado di difendere e sostenere quelle donne 

che subiscono violenza o vengono uccise 

dopo varie denunce che non hanno portato a 

nulla se non alla sua morte per mano di chi 

“vantava” amore e molto!! La mancanza di 

una seria istruzione a tutti i livelli scolastici 

nell'affrontare il rapporto tra i sessi ed i 

valori reciprochi, determina un terribile 

vuoto culturale ma anche mentale di 

coscienza. Purtroppo si nota una grave 

carenza anche nei giovani uomini 

determinando un pensare non solo vecchio 

ma addirittura arcaico. 

 

 

 

 

Una vera oscenità mentale dove la cultura è 

assente in modo esponenziale. Una società 

umana che conta ogni anno decine e decine di 

donne ammazzate da parte di chi dovrebbe 

amarle e rispettarle, non è una società civile, ma 

bensì barbara. Il maschio non possiede la donna, 

e non è oggetto e tanto meno proprietà di 

nessuno, deve essere amata e sopratutto rispettata 

come persona e mai considerata qualcosa di 

meno dall’essere persona alla pari. Un maschio 

non è padrone. Il maschio non ha una serva o una 

schiava.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Il maschio italiano sarebbe ora che maturasse, 

che diventasse adulto, che avesse il coraggio di 

guardarsi dentro in profondità e iniziasse a 

considerare la bellezza di una parità che può 

portare armonia in un rapporto non subalterno 

ma valorizzato dal grande valore di essere 

persone alla pari. Quando capiremo questo? 

Quando capiremo che amare non è annullare la 

donna? Quando le istituzioni capiranno davvero 

che è ora di fare davvero un passo verso di lei per 

aiutarla contro questa mattanza? 

Roberto Rossi 
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 Antonio Cattino: Un racconto per l’estate  

IL REGIO COMMISSARIO 

 

 

  

passeggiate domenicali sul Corso Garibaldi o 

allo chalet a mare nelle giornate estive, ed 

anche, certe volte, al Teatro Vittorio Emanuele 

II, nelle pause degli spettacoli operistici e 

teatrali. Una volta addirittura, l’avvocato 

Spadaro invitò Domenico al lussuoso ristorante 

dello stesso Teatro, ove la cravatta repubbli-

cana, quella buona, campeggiava sulla candida 

camicia di Domenico, sotto la giacca di velluto 

nero rasato, destando un certo scalpore fra 

commensali ed avventori, tutti di fede 

monarchica, in gran parte d’ispirazione sa-

voiarda. Esauriti i convenevoli, l’avvocato 

Paolo Spadaro, dopo aver informato Domenico 

dei progressi della questione del Tram, 

ricevendone i complimenti e le felicitazioni, 

andò dritto al problema:  – Domenico sapete 

voi – disse – che la Massoneria messinese mi 

ha fatto il funerale in vita? Pubblicando da un 

lato la notizia della mia dipartita, sulla 

Gazzetta di Messina e delle Calabrie, e poi ha 

organizzato una vera e propria cerimonia 

funebre, all’interno della Loggia con tanto di 

cappucci e grembiuli, con un vero catafalco, 

incenso e torcia capovolta, spenta sul 

pavimento…con preghiere funebri ed orazione, 

non proprio benigna nei miei confronti, no, non 

lo sapevate? Ebbene è proprio così, loro, i 

massoni, mi vogliono intimidire perché sto 

realizzando il Tram. 

– No non lo sapevo – rispose Domenico con 

tutta la sorpresa e l’incredulità che poteva 

dimostrare in quel momento, anzi disse – la 

ringrazio infinitamente per codesta confidenza, 

ma per questo mi avete chiamato? – Proseguì 

Domenico. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

– No – rispose l’avvocato – Vi ho disturbato 

per quel progetto di cui una volta mi avete 

parlato, di cui custodisco la relazione preli-

minare sismologica e idrogeologica dell’area 

dello Stretto di Messina, cosa veramente 

interessante, per quello che in essa si rileva e si 

prevede di catastrofico nello Stretto di Messina 

e per i suoi centri abitati rivieraschi, compresa 

la città di Messina, ma io vorrei sapere – 

proseguì il Commissario – se lo Stato maggiore 

del Generale Cialdini ordinò un progetto di 

massima sullo svuotamento dello Stretto, se 

esiste un faldone, un incartamento, qualcosa 

che lo descrivesse dal punto di vista tecnico, 

anche in maniera teorica, insomma se c’è nero 

su bianco di questa questione, dico ciò – 

proseguì il Commissario – perché i Massoni mi 

hanno dato quel sinistro avvertimento, loro mi 

vedono come fumo negli occhi, poiché con la 

mia presenza nel Municipio, si sentono relegati 

ai margini della vita politica messinese, e poi, 

dopo che ho chiuso positivamente la questione 

del Tram, sono inviperiti e buttano fiele, ed io – 

proseguì l’avvocato Spadaro – li voglio fare 

annegare nella loro stessa rabbia mettendo in 

pratica, se sarà possibile, il progetto dello 

svuotamento dello Stretto, e poi andrò via… lo 

svuotamento dello Stretto, caro mio Domenico, 

come metafora della liberazione di questa città 

dalle logge segrete e dei potentati parassitari. 

– Si… – rispose Domenico – vado subito al 

Regio Collegio Militare dove nel ’62 riposi 

negli scantinati due faldoni con gli studi 

preliminari ed i dati di quell’opera, lì ancora 

ho dei buoni amici – E dopo che il Com-

missario ebbe consegnato a Domenico una 

richiesta di presa in visione atti, lo salutò 

affabilmente, Domenico uscì, riponendo nella 

tasca della giubba il foglio di richiesta del 

Commissario…  

Antonio Cattino 

II parte 

 

Una storia questa, a cui l’avvocato Paolo 

Spadaro, non aveva dato tanta importanza, 

pensando ad un prodotto di pura follia del 

suo interlocutore, ad un suo stato stuporoso 

di esaltazione magniloquente, ad una 

povera grande millanteria, ma un fascicolo, 

intestato “Stato Maggiore del Genio del 

Regio Esercito di Sardegna e Piemonte” - 

“Atti Riservati” datato 10 novembre 1861 a 

titolo “Studio idrogeologico e sismologico 

delle terre emerse e sommerse della 

regione dello Stretto di Messina”, “Dati e 

risultati degli studi e dei sopralluoghi”, 

ritrovato in uno scaffale dell’anticamera 

sindacale, incidentalmente, durante un 

riordino di carte e documenti, gli aveva 

fatto ritornare alla mente quell’assurda 

discussione, col suo interlocutore piemon-

tese, è vero, non si parlava specificata-

mente del progetto ipotizzato, ma in 

termini generali, con un lessico molto 

criptato, si concludeva, senza menzionare 

alcun intervento, rilevando, la funzione 

dello Stretto di Messina quale “cassa di 

risonanza ed amplificazione dei fenomeni 

sismici, scaturiti nel diametro di almeno 50 

miglia terrestri, dal centro geografico 

dello Stretto di Messina, tanto da essere 

fonte di distruttivi maremoti…” L’ex 

geniere Domenico, in quegli anni, era 

rimasto a Messina, mettendo a frutto le sue 

conoscenze del mestiere edile, tirando su 

una piccola azienda artigianale, di costru-

zioni e riparazioni, dopo aver fatto 

famiglia, convivendo “more uxorio”, così 

si diceva allora, con una bella e giovane 

nobildonna di Castroreale che, per essersi 

invaghita di lui ed averne corrisposto la 

passione amorosa, fu scacciata dalla 

famiglia e diseredata secondo il diritto 

nobiliare borbonico, non scritto, che 

proibiva ad una nobildonna di intrattenere 

rapporti affettivi e convivenza con un 

elemento di una classe inferiore, e mai in 

ogni caso, con un elemento delle classi 

salariate ed operaie, specie poi se cittadino 

di altro Stato, e mai in assoluto, se di fede 

repubblicana. Ella però, visse con lui per 

tutta la vita a Messina dandogli anche dei 

figli. 

L’avvocato Spadaro, ritornando da questi 

pensieri, chiamò un messo e gli ordinò, 

prestandogli però il suo ombrello, di 

raggiungere Domenico al porto, indicando-

glielo dalla porta finestra, e di condurlo al 

suo cospetto nella stanza sindacale. “Don 

Miciu” chiamò l’usciere informandolo, in 

maniera concitata, sotto il battere del-

l’acqua piovana sui tavoloni della tettoia 

del piccolo cantiere. Domenico annuì, un 

po’ contrariato per l’appellativo “Miciu” 

che ogni tanto doveva subire, e gli disse 

nervosamente che sarebbe andato con lui, 

ma gli disse – non chiamarmi più Don 

Miciu, che mi sembra di gatto, ma chiama-

mi Meneco, e se vuoi signor Domenico, che 

mi sembra più appropriato. 

Così si aggiustò la giacca, alzadosi il collo 

alla coreana con le stellette un po’ossidate 

nel ricamo, e si avviò insieme al messo 

verso il portone monumentale del Muni-

cipio, mentre una gioiosa comitiva di 

giovani francesi, approfittando di una 

pausa della pioggia e di un timido sole che 

squarciava le nubi, usciva dal Grand Hotel 

Trinacria, proprio accanto al Municipio 

alla Palazzata. 

Passarono quindi per lo scalone a due 

rampe, con alla base, al centro, in una 

nicchia, la statua di Messina del Prinzi che 

mostra il cartiglio del porto franco. Il 

messo bussò alla porta del Sindaco e ne 

seguì uno stentoreo “avanti!” del commis-

sario regio Paolo Spadaro, che accolse 

Domenico con affabilità ed una certa 

confidenza, per essere stato suo cliente di 

studio, e per una simpatia reciproca che era 

nata fra i due, i quali si incontravano nelle 

Si è svolta a Napoli, in un clima d'altri tempi, 

dalle ore 16:30 alle ore 20:30, nella Sala del 

Capitolo situata al primo piano del convento 

della Chiesa di San Domenico Maggiore, la 

serata di Gala della seconda edizione del premio 

“Emozioni in versi” organizzata da Massimo 

Capriola e Christian Sanna, rispettivamente 

Presidente e Vice-presidente dell’Associazione 

culturale “La Madia dell’Arte”. 

Una location, sita nell’omonima piazza, dentro il 

cuore pulsante d’arte e d’umanesimo della città, 

che rappresenta storicamente, artisticamente e 

culturalmente uno dei più grandi ed importanti 

complessi religiosi di Napoli; una location 

davvero particolare e speciale per suggestione, 

eleganza e bellezza.  

– Abbiamo pensato a questo evento come ad una 

festa della poesia, una sua celebrazione – 

sostengono il prof. Capriola e il dott. Sanna –  

una manifestazione in cui i poeti e le poesie 

hanno fatto fronte alle migliori aspettative.  

Siamo convinti che il potere dei versi, attraverso 

la bellezza, la forza del significato, la musicalità 

nel momento della declamazione, almeno per 

qualche ora, siamo riusciti a regalare grandi 

emozioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una scommessa impegnativa quella degli orga-

nizzatori, forti anche della passata edizione, che 

si è rivelata al di là di ogni più rosea aspettativa. 

– Non è stato facile organizzare questa mani-

festazione; ci siamo impegnati molto, ma alla fine 

siamo arrivati all’obiettivo –  aggiunge il presi-

dente Capriola. 

– Ciò che ci conforta e ci fa ben sperare per le 

future edizioni, è che siamo riusciti a realizzare 

un evento piacevole, di qualità, convinti più che 

mai, sin dalle prime fasi organizzative, della 

buona riuscita dell’evento.  

Gremita era la Sala del Capitolo. Un pubblico 

attento e caloroso che, oltre ad ascoltare il 

reading poetico organizzato dallo staff, è stato 

allietato da ospiti di eccezione tra i quali il 

cantante Mario Conte, Raffaele Oppo con i 

Myosotis e l’attrice teatrale Anna Di Meglio, 

personalità di rilievo dello spettacolo che hanno 

contribuito ad impreziosire un evento che già alla 

sua seconda edizione si è ritagliato uno spazio 

molto importante nel panorama artistico e 

letterario nazionale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Exclusive news 
Il Consiglio direttivo dell’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima, unitamente a tutti i soci, 

porge il più cordiale benvenuto a Giuseppe 

Milella di Acquaviva delle Fonti in provincia di 

Bari per essersi iscritto in qualità di socio. A lui 

il più sincero ringraziamento per i preziosi 

eventuali consigli e collaborazioni nell’ambito 

delle attività della stessa. 

Nato a Bari nel '67, lavora presso 

una multinazionale spagnola la 

“Gas Natural” da 26 anni. Dopo 

aver conseguito il diploma in 

ragioneria, ha intrapreso gli studi 

universitari presso la facoltà di Economia e 

Commercio, ma dopo aver superato qualche 

esame, interrompe gli studi per intraprendere 

l'attività lavorativa. 

Ha pubblicato due libri: nel 2015 “Trecento-

sessantacinque giorni di riflessioni” e nel 2016 

“Poesie tra le nuvole e il vento”. Ha partecipato 

a vari Premi e Concorsi letterari conseguendo 

ottimi risultati, tra i quali: Premio De Finibus 

Terrae a Gallipoli (Le); Premio le Pieridi in 

Policoro (Mt); Premio il Convivio in Taormina; 

Premio Bari Città Aperta; Premio Martucci a 

Valenzano (Ba); Premio città di Bitetto (Ba) ecc 
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A portare i saluti del sindaco di Napoli e 

dell’assessore alla cultura, l’ex con-

sigliere comunale Antonio Luongo, da 

sempre al fianco dell’Associazione per 

sostenere questo progetto culturale. 

Insomma, “La Madia dell'Arte” può 

ritenersi soddisfatta ed orgogliosa del 

successo in partecipazioni di questa 

seconda edizione. Una forza nuova sul 

panorama napoletano e nazionale, più 

che mai convinta che la cultura e 

l’aggregazione possano rappresentare 

una delle vie più adeguate per il 

miglioramento sociale. Obiettivo è, 

dunque, aggregare attorno all’arte, alla 

cultura e a tutto ciò che si avvicina a 

queste due forme espressive. 

Importante e corposo anche lo staff 

organizzativo: Tommaso Arcella e 

Liliana Fiocca, il responsabile di sala 

Davide Aversano e le bravissime hostess 

di sala Anna Salvetti, Chiara Malfettone 

e Alessia Massa, oltre ai preziosi 

collaboratori Rosa Nunziante, Anna e 

Giovanni Aversano che, con impegno, 

passione e professionalità, hanno per-

messo che l’evento scivolasse via fluido, 

leggero, accattivante e mai noioso. 

Qualificata e professionale la giuria, 

composta dal presidente prof.ssa Armida 

Filippelli, il prof. Vincenzo Pietropinto, 

il dott. Massimo Massa e il dott. Mauro 

Romano. 
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IL DUBBIO SUGLI 

SPALTI DELL’AMORE 
 

Guardo il ciglio di una strada nuova. 

Calpesto il prato di un luogo lontano 

dalla mia memore realtà. Lucido le 

scarpe zuppe di errori stanchi e di cupi 

timori. Attende sul ciglio dell’amore, 

turpe e arcigna, la paura che avvinghia il 

desiderio di libertà. Ella insinua il 

dubbio, mutando la forma reale del 

presente. 

Ma il nuovo crepuscolo illumina timoro-

so un’anima frammentata, perché possa 

rinascere vigorosa e baciare i giovani 

germogli. Il fuoco arde il passato, 

facendo largo all’aureo albore. Non è 

sempre così dolorosa una lacrima, a 

volte sorride, consola e accarezza dol-

cemente i sentimenti, avvolgendoli tra 

batuffoli di ovatta. Esplode d’improv-

viso un bacio al chiaro di stelle, al sapore 

di vaniglia, caccia via i pensieri e 

smaschera gli amanti dannati che ambi-

scono ad annientare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il sole esiste per tutti, bacia tutti ed ama 

tutti. Amare talvolta sa di amaro, ma 

viverlo non è mai come raccontarlo. 

Arde cento volte tanto ed ama mille 

volte tanto. Non ammazza, ma conosce 

la libertà. Chi ama lascia andare. Chi 

ama sostiene in silenzio. Chi ama 

difende la sua bellezza, da chiunque 

possa sfigurare la sua immagine. Non 

nutrite dubbi, la violenza fisica e 

psichica uccide, non fa crescere, rende 

arida la terra un tempo rigogliosa e 

prospera.  

 

Elena Didonna 

 

 

 

 


